
Ucronia

ucronìa s. f. [dal fr. Uchronie (voce coniata dal filosofo Charles Renouvier nel 1876), der., 
con u- di utopie «utopia», dal gr. χρόνος «tempo, periodo di tempo»], raro. – Sostituzione di  
avvenimenti immaginarî a quelli reali di un determinato periodo o fatto storico (per es., la 
situazione europea se Napoleone avesse vinto a Waterloo).

L'ucronia, detta anche storia alternativa, allostoria o fantastoria, è un genere di narrativa fantastica 
basata sulla premessa generale che la storia del mondo abbia seguito un corso alternativo rispetto a 
quello reale. Per la sua natura può essere assimilata al romanzo storico o alla fantascienza, 
mescolandosi all'utopia o alla distopia quando va a descrivere società ideali o, al contrario, 
indesiderabili. 

Il primo esempio di ucronia può essere considerato un brano dell'opera Ab Urbe Condita, nella 
quale Tito Livio contempla la possibilità che Alessandro Magno avesse sviluppato il regno 
macedone dirigendosi verso ovest anziché verso est. Tuttavia questo genere letterario si diffuse 
soprattutto dopo la metà del Novecento, subito dopo la seconda guerra mondiale, la quale diede 
innumerevoli spunti grazie alla grande quantità di fatti storici di rilievo appena accaduti. In Italia 
Mario Farnetti ed Enrico Brizzi prendono spunto dal fascismo per descrivere la storia successiva in 
cui l'Italia arriva addirittura a vincere un'ipotetica terza guerra mondiale contro la Russia, ma le 
opere sicuramente più riuscite sono quelle relative al nazismo e a Hitler, in cui autori come Philip 
Dick e Eric-Emmanuel Schmitt propongono diversi scenari politici mondiali partendo dal 
presupposto che qualcosa nella vita del fuhrer sia cambiato, in modo da dare vita a una catena di 
eventi che, secondo l'interpretazione di Everett, è tanto reale quanto quella in cui siamo immersi 
noi.

The man in the high castle – La svastica sul sole

“The Man in the High Castle” è un romanzo di Philip Dick, 
autore anche di “Blade Runner”, in cui dopo la seconda guerra 
mondiale, vinta dall’Asse Berlino-Roma-Tokio, gli USA, come 
tutto il mondo, sono sotto l’influenza delle due potenze 
vincitrici. La Germania post Hitler controlla tutta l’Europa e 
l’Africa e la costa occidentale degli USA. Il Giappone invece 
controlla l’Asia, l’Oceania e la costa orientale degli States. 
Anche l’Italia ha la sua parte, seppur piccola, influenzando e 
controllando il medio oriente. In questo scenario si muovono 
alcuni personaggi. Ma la loro vita non sembra essere dedicata 
ad un cambiamento della situazione mondiale. Ormai gli 
americani hanno accettato la condizione di “sudditi”, trattati con 
più rispetto dagli occupanti giapponesi e con più durezza nella 
zona sotto l’influenza tedesca. Ovviamente, in una situazione 
del genere gli ebrei sono stati quasi sterminati, ne esistono 
ancora pochi di cui la maggior parte sotto schiavitù i restanti 
vivono sotto mentite spoglie. Uno di essi è Frank Frink, 
protagonista di una delle storie che si intrecciano a San 
Francisco. Contemporaneamente in Europa si è prosciugato e 
bonificato il bacino del mediterraneo trasformandolo in una 
immensa e produttiva pianura trasformandolo nel nuovo granaio 

dell’Europa. Tutto ciò è solo il teatro su cui si muovono i pochi personaggi della storia, ognuno alla 
ricerca di qualcosa. Frank cerca di riconquistare una dignità persa col licenziamento, e al tempo 
stesso vorrebbe riconquistare la moglie Juliana. Lei cerca di dimenticarlo e per farlo amoreggia con 



un finto italiano, Joe, il quale in realtà è una spia tedesca che cerca di uccidere l’autore di un libro-
scandalo che racconta che la guerra è stata vinta da Stati Uniti e Gran Bretagna e non dai tedeschi. 
Childan ricerca una autenticità ed un nuovo patriottismo vendendo manufatti artistici da collezione 
ai conquistatori giapponesi. Il signor Tagomi, capo della missione commerciale giapponese, cerca 
una nuova verità dopo che due spie lo hanno sfruttato come copertura, costringendolo ad uccidere 
due uomini. Si tratta di personaggi fra i più disparati, eppure, involontariamente, tutti interagiscono 
in questa storia.

Punti centrali del romanzo sono due libri. Il primo è l’ I Ching, libro che raccoglie la saggezza 
asiatica e che i giapponesi hanno quasi imposto ai conquistati. Sia Frank che Juliana lo consultano 
sempre prima di qualcosa di importante: usando bastoncini o monete trasformano quello che per noi 
è il caso in un esagramma a cui corrisponde una indicazione di vita, anche se non sempre chiara.

Il secondo libro è un romanzo in cui l’autore propone una realtà alternativa: se nella storia di Dick i 
personaggi vivono in un mondo conquistato da Germania e Giappone, ne “La cavalletta non si 
alzerà più” viene narrata una storia diversa, dove USA e Gran Bretagna, grazie ad un voltafaccia 
dell’Italia, vincono la seconda guerra mondiale e si spartiscono il mondo.

L'omicidio di Hitler

“Su un piano razionale ormai da molti mesi, se non da prima ancora, avevo capito che solo la 
morte di Hitler poteva salvarci dalla catastrofe. Ma dal punto di vista psicologico, o se si preferisce  
emotivo, non avrei mai potuto prendervi parte. Ne ebbi un'ulteriore conferma sette mesi dopo 
quando, avendo elaborato un piano per eliminarlo, mi resi contemporaneamente conto che mai 
avrei potuto porlo in atto”

Albert Speer, Ministro degli armamenti, 1944

Questa testimonianza del Ministro degli armamenti tedesco ci fa capire come il Hitler sia riuscito a 
farsi rispettare dai suoi sottoposti. Nonostante ciò, sia all'esterno che all'interno della Germania 
nazista il dittatore si procurò molti nemici e gli attentati alla sua vita non mancarono, anzi, nel corso 
del suo governo, furono 42 i tentativi di ucciderlo, tutti e 42 falliti. 

Il primo attentato si ebbe nel marzo del 1932, quando un assassino 
cercò di ucciderlo mentre era in viaggio su un treno. A giugno e a 
luglio dello stesso anno ci furono altri due tentativi infruttuosi di 
spegnere la vita del futuro führer tedesco. Nei successivi cinque anni 
si susseguirono ben 16 attentati, tra cui anche un tentativo di gettargli 
del veleno nel bicchiere attraverso un mazzo di fiori. A quel tempo, 
Adolf Hitler era già divenuto prima Cancelliere del Reich nel e 
quindi dittatore con il titolo di führer. Nel 1938, durante un corteo a 
Monaco, un killer francese di ventidue anni riesce a superare indenne 
le perquisizioni e ad avvicinarsi al dittatore con una pistola 
semiautomatica. Si tratta però di una pistola imprecisa, anche 
considerando che soltanto 8 metri separano l’arma dalla vittima. Il 
problema tuttavia è la sfortuna: quasi al momento dello sparo, la 
folla solleva le mani per il saluto e il killer è costretto a rinunciare. 
Non molto tempo dopo, il francese viene catturato, torturato e 
condannato a morte. E’ il ventesimo tentativo di uccidere Hitler. 

Trascorre un solo anno dal successivo attentato. E’ il 1939 e un falegname fabbrica una bomba a 
orologeria, intenzionato a farla scoppiare durante il discorso del führer in una birreria di Monaco. 
Per l’intero autunno precedente, il falegname ha scolpito un pilastro interno alla birreria, coprendolo 
durante l’alba per nasconderlo alla vista. L’8 novembre, come da programma, Hitler entra nella 
birreria, ma inspiegabilmente sposta l’orario dalle ore 21 alle ore 20. La bomba è programmata per 
esplodere alle ore 21.20 e, nonostante l’anticipo, il falegname non avrebbe nulla da temere, visto 
che solitamente il dittatore tedesco prolunga i discorsi per oltre tre ore. Così non accade in quella 



sera. Hitler termina il soliloquio dopo un’ora. La bomba esplode, provocando 8 morti e 60 feriti, ma 
il führer è del tutto illeso.

Hitler, dopo essere scampato a ben 26 volte alla morte, capisce che è necessario un immediato e 
massiccio aumento della sicurezza, fino ad arrivare a rifiutare qualsiasi tipo di contatto che non sia 
tra i membri nazisti.

Ciò non scoraggiò gli attentatori, e il 20 luglio 1944 prende ufficialmente 
piede quello che sarà ricordato come il più diretto tentativo di eliminare 
Adolf Hitler: l’Operazione Valkiria, resa celebre dall'omonimo film. 
Claus von Stauffenberg è un colonnello, invalido di guerra, e dalla sua 
parte ha diversi ufficiali tedeschi anti-nazisti. L’attacco avviene in un 
quartier generale di Hitler estremamente difeso e situato a Rastenburg, in 
Prussia. L’inizio non è dei migliori, perché nella fretta Stauffenberg 
riesce ad armare solo una delle due bombe previste e, inoltre, a causa del 
caldo la riunione si ebbe in un edificio in legno anziché nel bunker. Ma 
non bastò a scoraggiare gli ufficiali: la bomba fu messa in una valigetta e 
posizionata nella stanza accanto al führer. Stauffenberg abbandona la 
riunione con una scusa ma ancora una volta la fortuna aiuta Hitler: 
l’ufficiale Heinz Brandt, per osservare meglio la mappa sul tavolo, sposta 
la valigetta di qualche metro. 

La bomba esplode e quattro persone vengono uccise, compreso Heinz Brandt, ma Hitler se la cava 
con delle lievi lesioni. Gli studi postumi evidenziarono che fu proprio grazie allo spostamento della 
valigetta a salvare la vita del dittatore: il tavolo di quercia pesante ebbe il compito di attutire 
l’esplosione proprio nella direzione in cui si trovava Hitler.

Ci furono altri tentativi di uccidere il führer, tutti falliti per casi fortuiti o grazie alle precauzioni 
prese dallo stesso, ma cosa sarebbe successo se uno di questi fosse riuscito? Essendoci stati 42 
attentati sono possibili 42 diverse ucronie, ma possiamo generalizzare considerandone solo 3, uno 
nel 1933, uno nel 1941 e la cosiddetta operazione Valkiria.

1933 

Se nel 1933 i numerosi nemici di Hitler fossero riusciti nei loro intenti, si sarebbe creato un vuoto di 
potere e la carica di führer sarebbe stata latente. Probabilmente sarebbe stata occupata dal 
feldmaresciallo Paul von Hindenburg, presidente dell'ormai ex-repubblica, già eletto nel 1925 e 
riconfermato nel 1932, o dal Ministro della propaganda Joseph Paul Goebbels, il quale, anche se per 
soli due giorni, venne nominato Cancelliere del Reich dopo il suicidio di Hitler, nel nostro universo 
beninteso. Tuttavia nessuna di queste figure possedeva le abilità strategiche e militare del führer, 
quindi la guerra sarebbe andata in un altro modo, ammesso che sarebbe scoppiata. Se fosse stato 
ucciso anche pochi anni dopo, non esisterebbe la Volkswagen, voluta da Hitler nel 1937, il cui 
primo progetto è oggi conosciuto come 'maggiolino', inventato da Ferdinand Porche. Quest'ultimo, 
a quel tempo, era anche il presidente della neonata casa automobilistica 'Porche', e questo progetto 
gli procurò il favore del dittatore, il quale lo ricompensò salvandolo durante i bombardamenti alleati 
su Stoccarda, quindi, forse, oggi non conosceremmo  il marchio Porche. Inoltre non ci sarebbe stato 
nessun genocidio, quindi tutta la letteratura a riguardo non esisterebbe e non ci sarebbe stata 
nessuna migrazione ebrea verso l'America, non avremmo architetture come quella di Libeskind a 
Berlino o capolavori come la Guernica di Picasso. 



1941

Se Adolf Hitler il 22 giugno 1941 fosse già stato ucciso la Germania non avrebbe dichiarato guerra 
all'URSS. Avrebbe quindi rispettato il patto Molotov-Ribbentrop, che sarebbe scaduto nel 1947, 
lasciando il tempo alla Russia di riformare l'esercito mutilato dopo le purghe e permettendogli di 
avere la forza di intraprendere una guerra contro l'Europa intera, al fine di creare lo stato unitario 
della Grande Russia. Probabilmente non sarebbe nato l'ONU e l'America sarebbe rimasta nel suo 
isolazionismo, senza intervenire nella guerra. 

1944

Nel 1939 era iniziato il progetto Manhattan, il quale prevedeva la costruzione della bomba A. Esso 
iniziò dopo che Einstein e Szilard avvertirono il presidente degli Stati Uniti allora in carica, 
Franklin D. Roosvelt, che era possibile che i nazisti potessero aver iniziato sudi per sviluppare tale 
bomba. Fino al 1942 però non venne data molta importanza a questo progetto, ma in quell'anno 
vennero stanziati quasi 2 miliardi di dollari per completarlo. Se il tavolo di quercia non fosse stato 
così resistente o se la mappa fosse semplicemente stata appesa ad un muro e l valigetta fosse 
rimasta dov'era, la Germania sarebbe uscita subito dalla guerra, poiché lo scopo dell'operazione 
Valkiria era quello di uccidere Hitler per poi negoziare una pace immediata. Il progetto Manhattan 
forse non sarebbe stato portato a termine, dato che lo scopo era puramente bellico e, forse, non ci 
sarebbe stata la Guerra Fredda fra USA e URSS. Non sarebbero stati uccisi 110 mila giapponesi a 
causa delle due bombe nucleari, ma considerando l'ostinazione dell'esercito nipponico 
probabilmente moltissimi militari, sia americani che giapponesi, sarebbero morti per tentare di 
vincere la guerra.


